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Dopo un terribile calvario durato due anni attraverso tre paesi – comprato e venduto dai 

trafficanti e sopravvissuto su un gommone a corto di carburante nel tentativo di attraversare il 

Mediterraneo – Mohamed ha definitivamente abbandonato la speranza. 

La moglie dell’uomo di origini somale, Leyla, 21 anni, ricorda il giorno in cui il compagno si è dato 

fuoco, morendo, dopo aver appreso che la coppia non era stata inserita nella lista di rifugiati 

compilata dalle Nazioni Unite. 

I due dovevano essere evacuati dal centro di detenzione Triq al-Sikka, gestito da una milizia 

filogovernativa della capitale, Tripoli, all’interno del quale l’ONU offre assistenza umanitaria (si 

specifica che i nomi delle persone sono stati modificati per la sicurezza di Leyla). 

“Ci avevano detto che saremmo stati i prossimi a lasciare il centro. Così, quando è uscita la lista, 

Mohamed mi ha chiesto di andare a controllarla. Ma i nostri nomi non erano presenti. Ho dovuto 

dirgli che eravamo stati di nuovo esclusi”. 

“Molte persone che erano arrivate dopo di noi erano già state evacuate. Mohamed era così 

sconvolto e confuso - è successo appena prima della preghiera serale. Ho visto Mohamed. Era 

ustionato. Mi hanno detto che si era cosparso di benzina e si era dato fuoco” 

 

In lista per l’evacuazione   

Leyla dice che le condizioni del centro di detenzione, uno dei circa 12 esistenti nella Libia 

occidentale, e formalmente gestiti dal governo di Tripoli, erano drammatiche. 

“Sono stata rinchiusa in una piccola stanza con altre 50 donne. Come toilette avevamo solo un 

secchio”. 

“Ci davano appena da mangiare e non c’era acqua a sufficienza. Per questo molte persone si erano 

ammalate di TBC, alcune mi sono morte tra le braccia. Sono stata picchiata e mi hanno torturata – 

con l’elettricità” ha raccontato alla BBC. 

Racconta che Mohamed è morto più tardi in ospedale. 

L’Alto Commissariato delle Nazioni Unite per i Rifugiati (UNHCR) ha raccontato alla BBC che lo staff 

dell’agenzia ONU aveva fatto visita al centro di detenzione nel giorno in cui è morto, ma che il 

sopralluogo non è legato alla sua morte. 



“Per il richiedente asilo deceduto e sua moglie era stato programmato un trasferimento che 

sarebbe avvenuto il mese successivo”, ha aggiunto UNHCR. 

UNHCR esclude che la propria presenza nel centro lo possa legittimare, e afferma che in realtà il 

suo operato contribuisce a migliorarne le condizioni attuali. Ma alcuni operatori umanitari non 

sono d’accordo e due organizzazioni hanno sospeso la loro collaborazione con UNCHR. 

La coppia era fuggita dai militanti islamici di al-Shabab in Somalia nel 2016, finendo nelle mani di 

gruppi di trafficanti diretti verso la Libia. 

 

Il tentativo di fuga della coppia di migranti dalla Somalia verso l’Europa (mappa)  

Dopo una sparatoria tra trafficanti a Bani Walid, considerata capitale del contrabbando in Libia 

occidentale, sono scappati e sono riusciti ad imbarcarsi su di un gommone con altri 140 migranti, 

nel tentativo di attraversare il Mediterraneo. 

Ma l’imbarcazione ha terminato il carburante e le guardie costiere libiche, addestrate e supportate 

dall’Unione Europea (UE), li hanno portati con la forza a Tripoli, dove i migranti hanno incontrato 

lo staff dell’ONU e poi sono stati trasferiti su mezzi militari nel centro di detenzione. 

 

Le collusioni con la guardia costiera libica  

UNHCR, il cui mandato è quello di proteggere i rifugiati, e la sua agenzia sorella, l’Organizzazione 

Internazionale per le Migrazioni (OIM), hanno ricevuto critiche anche da parte di altri operatori 

umanitari e migranti, per la cooperazione messa in atto con la guardia costiera libica, accusata di 

violazioni dei diritti umani durante alcuni salvataggi in mare. 

Dal 2015 sia UNHCR che OIM hanno tenuto corsi di formazione e fornito equipaggiamento alla 

guardia costiera, che nell’ultimo anno ha intercettato più di 15 mila persone, riportandole in Libia. 

C’è chi sostiene che questa cooperazione con la guardia costiera comprometta l’imparzialità delle 

due agenzie delle Nazioni Unite. 

“Lavorano insieme all’UE per garantire che il problema della migrazione non arrivi in Europa” 

afferma un operatore umanitario. 

“Questo è l’obiettivo dell’UE e di alcuni stati europei, e penso che loro (UNHCR e OIM) siano i 

diretti esecutori sul campo”. 

Circa 800 mila migranti, oltre a 50 mila rifugiati e persone registrate come richiedenti asilo, sono 

attualmente presenti in Libia. L’Unione Europea ha intensificato le misure per prevenire 

l’attraversamento del Mediterraneo da parte dei migranti. 



Nei primi tre mesi del 2019, circa 15.900 rifugiati e migranti sono arrivati in Europa attraverso le 

rotte del Mediterraneo – un calo del 17% rispetto allo stesso periodo del 2018. 

In una dichiarazione, l’UE ha affermato che “non sta cercando di fermare la migrazione globale, 

quanto di lavorare con partner internazionali per gestire la migrazione internazionale, proteggere i 

diritti umani dei migranti, impedire che intraprendano viaggi pericolosi e irregolari sfruttati da 

trafficanti di esseri umani e assicurare loro la possibilità di accedere a rotte legali e sicure”. 

“La migrazione globale deve essere indirizzata attraverso differenti canali e con un approccio 

multilaterale. Nel caso della Libia, l’UE lavora con partner presenti in loco, incluse le agenzie ONU 

come UNHCR e OIM” si aggiunge nella dichiarazione. 

Ma per Julien Raikman, capo missione di Medici Senza Frontiere in Libia, i migranti non 

dovrebbero essere respinti verso la Libia: “È totalmente illegale, è questo che non capiamo. Noi 

diciamo che questo non è un porto sicuro”. 

UNHCR e OIM dicono di agire nell’interesse delle vite dei migranti. 

“Abbiamo agito nell’interesse delle vite dei migranti, non della guardia costiera. Noi sosteniamo 

con forza che i migranti rimandati sulle coste libiche dalla guardia costiera libica non debbano 

essere detenuti in modo arbitrario, e anzi che non debbano essere detenuti in nessun modo. Ogni 

giorno il nostro staff entra in questi centri di detenzione per assistere i migranti” ha detto OIM alla 

BBC. 

“Aiutare” le milizie  

UNHCR dichiara che la sua presenza nei porti in cui la guardia costiera libica porta i migranti 

intercettati è importante perché permette di registrarli e offrire assistenza.  

“Non penso che il fatto di essere presenti nei punti di sbarco significhi prendere parte ad azioni 

criminali” ha detto alla BBC Jean-Paul Cavalieri, country manager di UNHCR. 

Ma arrivano critiche, anche da parte di ex dipendenti di UNHCR, rispetto al fatto che una presenza 

possa invece legittimare il rinvio illegale di migranti in Libia e il loro trasferimento in centri di 

detenzione. 

“Rifugiati come Leyla sono a rischio di tortura e abusi da parte di guardie che durante la notte, 

sotto l’effetto di stupefacenti e ubriache, picchiano e maltrattano i rifugiati nella totale impunità – 

lasciandoli morire di fame per settimane” dice Giulia Tranchina, un’avvocata che ha rappresentato 

persone imprigionate in Libia. 

I centri di detenzione sembrano essere più simili a vere e proprie carceri, oltre che un’opportunità 

per le milizie di fare soldi. 

L’alto funzionario di UNHCR [Cavalieri, ndr] ammette: “Questi centri di detenzione, almeno alcuni, 

hanno un modello di gestione che include contrabbandieri, trafficanti, talvolta lavoro forzato”. 



Sostiene che il lavoro di UNHCR nei centri di detenzione non fornisce ad essi alcuna legittimazione 

– poiché esisterebbero in ogni caso – e registrare i migranti detenuti serve ad impedire che 

vengano venduti ai trafficanti. 

Tuttavia, alcuni testimoni hanno dichiarato alla BBC che molti migranti non riescono ad avere 

accesso alla possibilità di registrarsi. 

Un’organizzazione “incompetente” 

L’ONU e altre organizzazioni non governative considerano la Libia un territorio difficile su cui 

lavorare – tanto che UNHCR non è nemmeno riconosciuta dal governo di Tripoli. 

Da quando Muhammar Gheddafi è stato deposto e ucciso nel 2011, il paese è divenuto un campo 

di battaglia, con milizie rivali che se ne contendono il controllo combattendo tra loro. Il governo di 

Tripoli supportato dall’ONU ha poco potere, avvalendosi piuttosto dell’appoggio di diversi gruppi 

armati per combattere l’autorità rivale, guidata dal generale criminale Khalifa Haftar, che ha sede 

nella regione orientale del paese. 

Una serie di documenti riservati, report inediti e corrispondenze via email pervenute alla BBC da 

diverse fonti, rivelano una risposta umanitaria caotica e “disfunzionale”, specialmente quando si 

tratta di altre ONG. 

“Non ho mai visto una tale livello di incompetenza”, dice un operatore umanitario in Libia, che ha 

lavorato a stretto contatto con UNHCR. 

Dal 2014 l’UE ha speso 338 milioni di euro per progetti in Libia, che si prefiggono di aiutare 

migranti come Leyla e Mohamed, attraverso il finanziamento dell’ONU e di ONG. 

Una verifica delle Nazioni Unite sulle spese sostenute da UNHCR, pubblicato a marzo, ha rivelato 

una cattiva gestione di fondi, molteplici errori nella valutazione di quanti aiuti fossero necessari, 

mancati controlli sulla loro effettiva consegna. 

Dal rapporto di verifica è emerso che 2,9 milioni di dollari sono stati sprecati in aiuti che poi non 

sono stati utilizzati. Inoltre, il rapporto suggerisce che la procedura per l’assegnazione degli appalti 

non sia stata trasparente e si chiede per quale motivo gli accordi siano stati stipulati in dollari 

americani piuttosto che in moneta locale. 

Secondo le evidenze documentate di cui la BBC è in possesso, i donatori erano informati di queste 

criticità fin dal 2018. 

A giugno, la BBC è venuta in possesso di una email indirizzata a ufficiali e diplomatici UE in cui si 

parlava del peggioramento delle condizioni all’interno del centro di detenzione di Khoms, anche 

per via di gravi violazioni dei diritti umani, sparizione di migranti e sospette connivenze tra le 

guardie del centro e trafficanti di esseri umani. 



Due ONG straniere, inclusa International Medical Corps, hanno unilateralmente sospeso il loro 

lavoro nel centro, menzionando una mancanza di presa di posizione da parte sia di UNHCR che di 

OIM.  

A dicembre, UNHCR ha pagato 3,5 milioni di Euro per un controverso “Centro di raccolta e 

partenza” a Tripoli, pubblicizzato dall’UE come una “alternativa alla detenzione” in cui non si 

verificherebbero gli abusi visti in altri centri di detenzione. 

Ma anche l’accesso alla struttura è controllato dal Ministero dell’Interno di Tripoli e i migranti 

radunati in attesa di essere evacuati verso il vicino Niger non hanno libertà di movimento. 

Leyla ora ha lasciato il centro di detenzione di Triq al-Sikka, e ha detto “qualcuno dell’esercito 

libico mi ha detto che la morte di Mohamed è stata decisa da Dio e che io la dovrei accettare e 

andare avanti”. 

“Mi hanno tenuta laggiù, nella stessa prigione, per 3 mesi dopo che lui è morto”. 

Traumatizzata da questo calvario, al momento sta vivendo in una tenda in un campo di transito 

dell’UNHCR in Niger. 

Afferma che tornare in Somalia sarebbe una “condanna a morte”, ma rimane la paura e non ha 

ancora idea di quale sarà il suo destino. 


